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MILANO Impennata del tasso annuo di inflazione
in Eurolandia, che a gennaio è salito al 2,5% con-
tro il 2,1% registrato in dicembre. È quanto preve-
de la stima flash fornita ieri da Eurostat, che è in
linea con il dato italiano.

L’Istat ha infatti confermato le stime rilevate
alcuni giorni fa nelle 12 città campione: a livello
tendenziale, rispetto cioè al gennaio 2001, l’indice
dei prezzi al consumo ha segnato un +2,4%, iden-
tico al tendenziale di dicembre. Ma, sul piano
congiunturale (rispetto cioè a dicembre 2001), si
registra un balzo dello 0,5%, il più alto dal 1995.

La Commissione Europea, commentando la
stima flash di Eurostat, rileva che l’aumento di
gennaio«non è necessariamente dovuto a prove

di effetti significativi dovuti alla introduzione dell'
euro». Per l'esecutivo europeo ci sono molte altre
influenze possibili (aumento di alcune tariffe, del-
la tassazione indiretta e dei prodotti di tabacco e
del cattivo tempo, che ha influenzato l'andamen-
to dei prezzi alimentari) che vanno tenute in con-
siderazione.

In particolare nel 2001 i prodotti alimentari
hanno registrato un tasso annuo di inflazione del
5,1%, «una media molto alta, dovuta al maltem-
po eccezionale che ha colpito l’Europa.

Nonostante la crescita stimata, la Commissio-
ne europea conferma le proprie previsioni di un
tasso medio annuo di inflazione nel 2002 pari
all'1,8% per Eurolandia.m
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Felicia Masocco

ROMA È sempre scontro tra sindacati e
governo. Con il ministro Maroni che a
Roma invita al «dialogo» e a Verona di-
ce che «l’articolo 18 è solo un pretesto,
una bandiera ideologica» e con Cgil, Cisl
e Uil determinate a far pesare il consen-
so dei lavoratori testimoniato dalla mo-
bilitazione di questi giorni.

Nonostante non manchino i tentati-
vi di ridimensionarne la portata e il signi-
ficato, scioperi manifestazioni pare stia-
no portando il governo - o quantomeno
una parte - a più miti consigli. Il ruolo
della colomba spetta questa volta al vice-
premier Gianfranco Fini che ieri in con-
siglio dei ministri avrebbe invitato l’ese-
cutivo a lasciare in stand-by l’articolo 18
per tentare di riaprire il dialogo su altri
fronti come il pubblico impiego, il fisco,
le pensioni e il Mezzogiorno. Far perde-
re «centralità» ai licenziamenti, «un to-
tem» per Fini, al governo non conviene
rimanervi ancorato «anche per motivi di
immagine». Tornare alla concertazione
del ‘93, pare abbia (addirittura) aggiun-
to un altro ministro, Rocco Buttiglione,
«la concertazione senza diritti di veto...».
E Berlusconi e Maroni sarebbero (addi-
rittura) d’accordo.

Indiscrezioni da registrare, i sindaca-
ti restano in attesa di fatti, il primo è lo
stralcio dell’articolo 18 e non l’accanto-
namento a cui pensa Fini. Senza lo stral-
cio delle norme su articolo 18 e arbitra-
to, per Sergio Cofferati l’invito di Maro-
ni a riprendere il dialogo «è incompren-
sibile, non ci sono le condizioni per di-
scutere. «Se la differenziazione salariale
ha creato dei disastri, figuriamoci gli ef-
fetti di una differenziazione nel sistema
di tutela», continua il leader della Cgil,
«andremo avanti con la mobilitazione
fino al raggiungimento dei risultati».
L’obiettivo del governo «è cancellare il
sindacato», le scelte su scuola, sanità, pre-
videnza e mercato del lavoro hanno co-
me elemento comune «l’attacco alle fun-
zioni della rappresentanza collettiva. Per
questo - ha aggiunto Cofferati - battaglie

come quella sull'articolo 18 sono difficili
ma fondamentali». Quanto alle pensio-
ni, l’obiettivo dell’esecutivo è un altro,
«sequestrare» il Tfr per avvantaggiare im-
prese, banche e assicurazioni, la cartola-
rizzazione di cui si parla insistentemente
«nel breve periodo darebbe vantaggi so-
lo a chi la effettua».

A ricordare al governo chi ha voluto
la rottura, è anche il leader della Cisl,
Savino Pezzotta, «il ministro Maroni sa-
peva perfettamente la contrarietà del sin-
dacato sulle proposte in merito all' arti-
colo 18 dello Statuto dei lavoratori. In-
troducendo questa previsione ha posto
lui la pregiudiziale». E insite sullo stral-

cio la Uil, con il segretario generale Luigi
Angeletti: «La modifica all'articolo 18 -
spiega - non costituisce un attacco al
sindacato, ma determina un cambiamen-
to dei rapporti di potere tra imprese e
lavoratori. Per questo noi lo contrastia-
mo».

Intanto va perdendo smalto uno dei
luoghi comuni degli ultimi tempi, la di-
saffezione per il posto fisso. Dati alla
mano, una ricerca dell'Ires Cgil sul lavo-
ro atipico in Italia, dimostra come il lavo-
ro dipendente standard, quello a tempo
pieno e indeterminato, è lungi dall'esse-
re in via di estinzione, avendo rappresen-
tato nel 2001 l'86% della nuova occupa-

zione. Lo scorso anno, con una inversio-
ne di tendenza rispetto quattro anni pre-
cedenti, i contratti a tempo indetermina-
to sono tornati a crescere più di quelli a
tempo determinato (355 mila unità con-
tro 55 mila unità). Le collaborazioni co-
ordinate e continuative continuano inve-
ce ad aumentare: nel maggio del 2001 il
popolo dei cosiddetti Co.co.co. ha sfiora-
to i due milioni di persone, con un'inci-
denza sull'occupazione pari al 9%. Una
fetta del mondo del lavoro con una pro-
pria specificità: da ieri se ne parla a Fiug-
gi, dove gli atipici rappresentati da Ni-
dil-Cgil sono riuniti per la loro prima
assemblea congressuale.

Art.18, lo scontro continua
Cofferati: stralciare la delega
E dopo le proteste a Palazzo Chigi spuntano le colombe

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES La “Società europea” è salva.
Con un gesto politico coraggioso, il libe-
rale Pat Cox, presidente del Parlamento
europeo, ha deciso di non ricorrere alla
Corte di Giustizia del Lussemburgo co-
me gli aveva chiesto la commissione
“Affari giuridici” guidata da Giuseppe
Gargani (Forza Italia).

Respingendo le pressioni del Ppe, il
gruppo più grande della maggioranza
che lo ha eletto appena due settimane fa,
Cox ha usato le sue prerogative e ha
evitato che lo statuto della “Società euro-
pea”, varato l’anno scorso dopo 32 anni
di dibattiti e di forti contrasti, conosces-

se un nuovo, inatteso e esiziale rinvio.
La decisione di Cox è importante

perchè non ritarda la possibilità delle
imprese di varare delle società che ri-
spondano ad una sola legge comunitaria
dal punto di vista giuridico e perché,
inoltre, mette in salvo anche quella parte
della direttiva che garantisce i primi dirit-
ti ai lavoratori in materia di consultazio-
ne.

Da Cork (Irlanda) dove si trovava, il
presidente del parlamento ha annuncia-
to il suo verdetto e ha commentato:
«Non farò ricorso alla Corte per non
creare ostacoli alla ripresa economica
nell’Unione. Il mio è un atto di fede
politica dettato, però, anche dalla consa-
pevolezza che la richiesta alla Corte

avrebbe favorito un clima di incertezza
per le imprese e un ritardo di almeno
due anni».

All’on. Cox premeva, infatti, di non
dare segnali negativi sul piano economi-
co e sociale, nell’imminenza del summit
europeo di Barcellona (a metà marzo)
dedicato alla ripresa della «strategia di
Lisbona» varata nel 2000 con l’obiettivo
di ridurre l’occupazione e di rilanciare la
crescita.

La decisione di Cox è stata salutata
con grande soddisfazione dal presidente
della Commissione, Romano Prodi: «Si
tratta - ha detto - di un atto illuminato
che finalmente chiude trent’anni di di-
battito su uno strumento davvero im-
portante. Adesso saremo sicuri che lo

statuto sarà applicato dagli stati membri
in modo da andare incontro alle esigen-
ze delle imprese».

L’on. Fiorella Ghilardotti (europarla-
mentare Ds), relatrice della direttiva eu-
ropea sull’informazione e la consultazio-
ne dei lavoratori, ha detto: «La scelta
operata dal presidente Cox è importan-
te. Il ricorso alla Corte avrebbe rallenta-
to tutti gli atti previsti dalla società euro-
pea e anche la parte che regola la parteci-
pazione dei lavoratori. Cox, evidente-
mente, non ha ceduto alle pressioni dei
deputati più conservatori, i britannici
innanzitutto, i quali si preoccupano
ogni qualvolta si introducono elementi
a difesa dei diritti dei lavoratori».

É probabile che l’atto di rottura di

Cox, eletto da una maggioranza popola-
ri-liberali, provochi delle reazioni politi-
che. Il presidente Cox si appresta a legge-
re, mercoledì prossimo a Strasburgo, il
suo discorso d’insediamento e le linee
della sua azione sino al termine della
legislatura.

Cox viene da un piccolo paese mem-
bro, l'Irlanda, e da una piccola famiglia
politica europea, l'Eldr, che però è anche
quella di Romano Prodi: da dieci giorni
Pat Cox presiede il parlamento europeo.
Dopo 20 anni di duopolio Ppe-Pse, ha
consentito ai liberaldemocratici di ricon-
quistare lo scranno più alto dell' assem-
blea Ue, grazie anche al voto bipartizan
degli eurodeputati di Silvio Berlusconi e
di Francesco Rutelli.

MILANO Ottimista come sempre,
Silvio Berlusconi. Ieri, al termine
del consiglio dei ministri ha detto
di attendersi «ottime notizie» sul
fronte della crescita economica. E
ottime notizie anche sul fronte
della crescita occupazionale. Il
Pil, in particolare, secondo il
cavaliere dovrebbe attestarsi, nel
2001, sul 2 per cento. Una
crescita dovuta a «motivi
piscologici di ritrovata fiducia».
Una risposta, evidentemente, a
quanti - Ocse e Fondo monetario
internazionale in testa, ma anche
istituti come l’Isae - accreditano
l’Italia, per il 2002 di una crescita
molto inferiore: l’1,5 per cento. Se
tutto va bene. La cosa che più
colpisce nelle parole del premier,
però, sono le previsioni rivolte al
passato. Al 2001, appunto. Una
svista? O, più semplicemente, un
atteggiamento dettato dalla
prudenza? Prevedendo ciò che è
già avvenuto il presidente del
consiglio eviterà, probabilmente,
di incorrere in un infortunio
simile a quello di qualche
settimana fa, quando aveva
trionfalmente dichiarato che il
Paese aveva imboccato la strada
della ripresa salvo dover fare i
conti, giusto un paio di giorni
dopo, con i dati Istat
sull’andamento della produzione
industriale. Disastrosi.
A eventuale futura memoria - e
in attesa delle dichiarazioni del
gennaio 2003 - ricordiamo che
Berlusconi aveva parlato per
l’anno in corso di un Pil al 2,3
per cento, mentre le stime Ocse
sono per una crescita dell’1,2.

a.f.

ROMA Un gran lavorìo che al momento
non ha prodotto risultati. Allo stato de-
gli atti (e quello dei fatti) nel negoziato
sul pubblico impiego nulla sembra indi-
care una soluzione positiva. E a compli-
care le cose ci si mette l’intenzione del
governo di puntare alla premiazione per
«merito» del singolo lavoratore con il
rischio di far passare per questa via gli
incrementi salariali che i sindacati chie-
dono invece per tutti i lavoratori come
difesa del potere di acquisto. Dal Consi-
glio dei ministri di ieri, comunque, nes-
suna decisione sulle risorse economiche
da mettere in campo per chiudere la
partita. Alla richiesta (scontata) di Fratti-
ni di ulteriori stanziamenti, il Tesoro
avrebbe risposto con una disponibilità
irrisoria di 650 miliardi di lire. E la rassi-
curazione, dalla voce autorevole del pre-
mier, «di una proposta innovativa».
Quale? Con certezza si saprà lunedì alle

12 quando i sindacati torneranno a Pa-
lazzo Vidoni, sede della Funzione pub-
blica. Con tutta probabilità, «l’innova-
zione» ricalca l’impianto descritto nel
documento consegnato a Cgil, Cisl e Uil
nella serata di giovedì su cui il ministro
Franco Frattini ha riferito in Consiglio
dei ministri. Si prevede, tra le altre cose,
proprio la destinazione di una quota
congrua delle risorse contrattuali all’in-
centivo dell'efficienza e della produttivi-
tà della pubblica amministrazione preve-
dendo anche l'assegnazione di premi in-
dividuali per i dipendenti più meritevo-
li. C’è poi l’impegno ad integrare le risor-
se stanziate nella Finanziaria, ma solo
dal prossimo anno. L’integrazione ver-
rebbe scritta nel Dpef 2002-2005, quin-
di nella manovra 2003.

Questi i punti più significativi del
protocollo, i sindacati stanno preparan-
do le controproposte. La linea da tenere

è stata messa a punto in una riunione
unitaria ieri pomeriggio, e unitarie sono
le considerazioni emerse. Il documento
governativo è stato giudicato «insuffi-
ciente». «Le nostre richieste sono assolu-
tamente chiare e non interpretabili - af-
ferma il leader i Fp-Cgil Laimer Armuz-
zi-. Se qualcuno pensa di portare a po-
chi, è cioè di puntare sulla produttività
individuale, il recupero salariale che ga-
rantisce la difesa del potere d’acquisto,
deve sapere che è un’impostazione che
unitariamente il sindacato respinge». Al-
tro discorso è discutere dell’incremento
della produttività di settore, «non c’è
alcuna pregiudiziale a discuterne, ma so-
lo dopo aver difeso il potere d’acquisto
dei salari. Dopo si può parlare di tutto»,
continua Armuzzi. Insomma, lo scam-
bio tra produttività e recupero dell’infla-
zione non è percorribile, produttività ed
efficienza sono voci che molti contratti

già prevedono (i salari accessori, variabi-
li oscillano tra il 20 e il 30%), ma in
aggiunta a quanto previsto dalla politica
dei redditi del ‘93, non in sostituzione.
Sotto il profilo economico Cgil, Cisl e
Uil chiedono risorse disponibili pari a
un incremento salariale complessivo del
6%, così ripartito: 2% per il recupero
del differenziale di inflazione del bien-
nio precedente, come previsto dall’ac-
cordo del 93; il 3% per l’inflazione fissa-
ta in Finanziaria; 1% da destinare al sala-
rio accessorio. Fanno 204 mila lire men-
sili, 105 euro. In totale, si tratta di 1
miliardo di euro da aggiungere ai 357
milioni già stanziati.

Nel protocollo consegnato ai sinda-
cati, c’è anche un impegno di massima
del governo a mettere fine alle incursio-
ni legislative su materie contrattuali.
Una lettera-direttiva a firma di Berlusco-
ni richiamerà i ministri a comportamen-

ti più rispettosi delle norme contrattua-
li. I sindacati ringraziano, ma chiedono
anche la revoca degli «sconfinamenti»
più significativi che ci sono stati, dal
disegno di legge sulla dirigenza che fa
pagare al contratto le promozioni fatte
dal governo, fino al mansionario per gli
infermieri resuscitato dall’esecutivo in
carica.

Altro nodo è l’armonizzazione delle
norme previdenziali tra pubblico e pri-
vato sollecitata dai sindacati. Anche qui
c’è un impegno dell’esecutivo ad appli-
care al settore pubblico «progressiva-
mente» e in «tempi ragionevoli, quanto
più compatibili con le esigenze della fi-
nanza pubblica» i principi previsti dalla
riforma del settore privato. «Che cosa
significa un tempo “ragionevole”?- si
chiede Armuzzi -. Per me ragionevole è
ieri».

fe. m.

Il presidente Pat Cox, liberale, non accoglie la richiesta di Forza Italia di ricorrere alla Corte di giustizia di Lussemburgo contro la nuova normativa. I Ds: una scelta importante
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L’esecutivo ipotizza aumenti solo per i lavoratori «meritevoli» e taglia ancora le risorse

Pubblico impiego, il sindacato
boccia le «novità» del governo

Berlusconi ottimista
«prevede» per il 2001
un Pil al 2 per cento

Il segretario
generale
della Cigl
Sergio Cofferati
ieri a Roma
al suo arrivo
al convegno
"Le tutele
individuali
ed i servizi alla
persona:
i percorsi della
rappresentanza".
Giglia/Ansa
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